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AZIENDA LOMBARDA EDILIZIA RESIDENZIALE
DELLA PROVINCIA DI COMO

ESTRATTO AVVISO RELATIVO AGLI APPALTI AGGIUDICATI
(art. 122 D.Lgs. n. 163/2006)

Si rende noto che sono state esperite le seguenti licitazioni pri-
vate ai sensi dell'art. 82 c.2 lett. a) del D.Lgs n. 163/2006, con
esclusione delle offerte anomale così come previsto dall'art.
86 c.1 e dall'art. 122 c.9 del D.Lgs. n. 163/2006, per l'aggiudi-
cazione dei lavori di manutenzione ordinaria e pronto inter-
vento per l'anno 2007 - opere da imprenditore edile:
1. Zona di Como
Importo appalto € 400.000,00
Imprese invitate n. 44 - Imprese partecipanti n. 29 - Imprese
escluse: n. 3
Impresa aggiudicataria: L'IDEA CASA Srl di Milano con il
ribasso del 16,777%
2. Zona di Erba/Cantù
Importo appalto € 400.000,00
Imprese invitate n. 44 - Imprese partecipanti n. 30 - Imprese
escluse: n. 3
Impresa aggiudicataria: IM.E.CO. Spa di Molteno (LC) con il
ribasso del 16,88%
Avvisi integrali disponibili sul sito www.alercomo.org.
Como, 15 febbraio 2007

IL PRESIDENTE 
dott. ing. Alessandro Turati

Cucchi, domenica mattina col poeta
Un pubblico numeroso ha passato la domenica mattina tra
arte e poesie alla Tessitura Mantero. È stata inaugurata una
mostra di William Xerra con la presentazione di un libro che
l’artista ha realizzato assieme al poeta Maurizio Cucchi.

L’INCONTRO

La protesta degli euro zero diventa un amarcord
Sfilata di "vecchie signore" lungo le vie della città, per dire no alla decisione regionale di bloccare le auto vecchie

Oltre cinquecento esemplari, dalla  Fiat 1900 A commissionata dall’avvocato Agnelli, alle  Topolino scortate dalle Vespe
■ Non c’è come girare per
la città, in una domenica
luminosa di un inverno
che sembra primavera, su
una minuta Bmw Isetta,
carrozzeria rossa lustrata
dal sole e dalla cura, due
posti a sedere con accesso
comodo dal portellone
frontale anni Sessanta:
pezzo raro, arrivato dalla
Germania. Scura e lussuo-
sa, la Fiat 1900 A fa gola
invece al collezionista che
badi, secondo formula
preconfezionata, al “più
unico che raro”: commis-
sionata dall’avvocato
Gianni Agnelli nel 1956,
fu esemplare mai replica-
to. Al prestigio della pro-
prietà illustre, tre Topoli-
no e un paio di Lancia
Fulvia oppongono il pri-
mato della longevità. Sarà
perché accanto ai cimeli
storici le utilitarie moder-
ne - eppur già fuori moda
per legge - sfigurano, ma
ieri mattina sembrava di
stare più a un raduno di
vetture d’epoca che a una
manifestazione di malcon-
tento. 

Ore 10: auto e moto sfi-
lano dal piazzale di Mug-
giò verso il centro città; il
parcheggio si svuota in
trenta minuti, non uno di
meno, qualcuno di più
magari. Mezzo migliaio di
motori su quattro ruote
oppure due, separati da
decenni che sono epoche e
creano solchi: Panda vec-
chio modello o Audi d’ini-
zio degli anni Novanta
nulla hanno a che vedere
con modelli del dopoguer-
ra, a colpo d’occhio. Ma
insieme infrangono una
normativa non ancora in
vigore: veicoli non catali-
tici, non sono in linea con
i parametri di circolazione
stabiliti dalla Regione
Lombardia e da ottobre
potrebbero dover rimanere
in garage. E’ per scongiu-
rare il prossimo e temuto
evento che ieri gli Euro ze-
ro si sono dati appunta-
mento a Muggiò; ma, per
accorgersene sul serio, bi-
sognerà aspettare gli alto-
parlanti di Porta Torre e il
comizio di una protesta al-
trimenti scritta in rime
giocose sui cartelloni ap-
pesi alla portiera o fissati
sul cofano. 

«Formigoni, basta vessa-
zioni»: al governatore sta-
volta la si manda a dire,
con la complicità della te-
levisione. Quando arriva-
no le telecamere, manca
un quarto d’ora alla par-
tenza e qualcuno toglie di
tasca il telefonino già ripo-
sto, dopo uno scatto alla
moto Guzzi 1975 che chis-
sà se avrà ancora la fortu-

na di vedere. Si avvisa la
famiglia: «Alle due del po-
meriggio, telegiornale re-
gionale: magari ci inqua-
drano». La telefonata è
breve ma dà il senso di
una mattinata in cui i papà
sono usciti di casa perché
vogliono insegnare ai
bambini com’era una vol-
ta. «Ecco, quella è una del-
la prime jeep Daihatsu –
indicano al figlio con un
cenno del mento – Da tan-
to non ne incontravo co-
sì». Guardano, ricordano,
ammirano le Vespe e le
Cinquecento dalle linee
morbide che si mescolano
a modelli recenti. Peugeot
205 e Lancia Delta hanno
già fatto il loro tempo, ma
non abbastanza per meri-
tare attenzione folcloristi-
ca: passano inosservate da
chi ha frainteso il signifi-
cato dell’adunata.

«Questa è la macchina
giusta da portare qui og-
gi». La Golf Gti 1989, gas
di scarico nella norma co-
me da certificato rilasciato
dall’officina, arriva a porta
Torre che sono passate le
11. Della curiosità spen-
sierata di un’ora e mezza
prima è rimasta una bimba
con i codini biondi in
spalla al babbo e il manife-
sto che regge: «Libertà per
la Duecavalli del mio
papà». Lo spettacolo è fi-
nito, è tempo di rimostran-
ze. Ci sono 50mila persone
che rischiano di dover rot-
tamare la propria auto, o
così protestano. La usano
da 15 anni appena e fun-
ziona ancora che è una
meraviglia. «Oh sì, a
chiunque piacerebbe cam-
biare auto ogni tre o quat-
tro anni, ma non tutti pos-
sono permetterselo - riflet-
te Osvaldo Arnaboldi da
Maslianico - Io non ho
problemi, ma devi portarla
via al vecchietto che fa tre,
quattro chilometri massi-
mo al giorno?».  Perché in-
quina, dicono. «Scioc-
chezze – risponde Carlo
Sangiorgio, del comitato
auto non catalitiche, arrin-
gando la folla – Le nostre
auto sono ferme, ma lo
smog aumenta: com’è, al-
lora?». «Non vi spaventate
– tranquillizza Riccardo
Genti, avvocato – il Gover-
no ha fatto ricorso contro
il provvedimento della Re-
gione, la corte costituzio-
nale lo boccerà». «Meno
male». Cesare Spinardi
non è solo il rappresentan-
te dei club veicoli militari
storici: è anche un autori-
paratore. «E lo stop agli
Euro zero ci porterebbe via
il lavoro. Perché, e perché
solo in Lombardia?».

Sara Bracchetti

l’intervista
RICCARDO GENTI AVVOCATO

«Un provvedimento che potrebbe essere anticostituzionale»
■ Riccardo Genti, avvocato, assicura:
«E’ un provvedimento che non ha egua-
li al mondo». A dicembre ha scritto per-
sino al presidente del consiglio perché si
facesse carico del problema: una legge
regionale che pretende di limitare la cir-
colazione dei veicoli non catalitici. «E a
gennaio il Governo ha presentato ricorso
alla corte costituzionale». Riceve «deci-
ne di chiamate di persone spaventate»,
eppure invita a «non spaventarsi». 

Avvocato, come mai è così tranquillo?
Perché, chiariamo: non c’è nulla da rot-
tamare. La gente è terrorizzata dall’idea
di dover demolire auto ancora buone,
ma non è vero. E’ un provvedimento che

pone “limitazioni”, non “divieti”.
E’ passato dalla parte del “nemico”?

No, cerco solo di spiegare una situazione
che è stata fraintesa. Certo non è una bel-
la legge, ma le auto non catalitiche po-
tranno essere ancora utilizzate, con limi-
ti che la Regione stabilirà. Si stanno stu-
diando anche delle deroghe, ad esempio
per gli over 65, i cittadini a basso reddi-
to, gli operatori dei mercati.

Il governo però ha presentato ricorso.
Perché la legge potrebbe violare principi
costituzionali, come quello di proprietà,
libera circolazione, proporzionalità. La
Corte potrebbe riconoscere che è una leg-
ge di competenza nazionale, non regio-

nale, e dichiararla illegittima.
Se il ricorso fosse respinto, invece, che

cosa accadrebbe?
I veicoli non catalitici dovrebbero essere
aggiornati: quelli a benzina passare all’a-
limentazione a metano o Gpl, sfruttando
un incentivo di 350 euro; i diesel dotarsi
di filtri antiparticolato; le auto storiche,
cioè con più di vent’anni, iscriversi a un
club. Sono previste deroghe per i mezzi
agricoli e le moto a quattro tempi; la Re-
gione si riserva di introdurne altre per le
vetture che superino l’esame dei gas di
scarico.

E’ meglio attrezzarsi subito?
Io consiglio di aspettare l’estate.

UN DURO COLPO
AI SENTIMENTI

di Emilio Magni

Non è certo la fine del mondo,  tuttavia
"girano le scatole" essere obbligati a cam-
biare l’auto, alla quale ci si è affezionati ,
perché qualcuno in alto stabilisce che dal
tubo di scappamento di questo vecchio mo-
dello escono gas che, secondo esperti della
cui esperienza però non c’è mai la certezza,
avvelenano l’aria. E non è solo una questio-
ne economica, quindi "de danée". Ma ci so-
no di mezzo i sentimenti. Alle auto (così co-
me per le motociclette) ci si affeziona. Ecco
quindi che è più che naturale che si scenda
in piazza e si dimostri il proprio disdegno.
Per quelli della generazione mia, che ebbe
la bella ventura di vivere la prima, ancora
acerba, giovinezza nella felice stagione del
"boom economico", l’automobile è vista
perfino in una luce particolare, bella e cari-
ca di fascini antichi. Adesso per i giovani è
molto diverso. In questi tempi un bambino
viene grande sapendo già che un giorno o
l’altro si metterà al volante di un’automobi-
le. Ai nostri tempi l’automobile era un so-
gno per noi ragazzi che siamo cresciuti in
un periodo in cui la bicicletta era ancora un
lusso. Noi giovanotti, ancora un po’ imber-
bi negli anni Cinquanta, fummo i primi che,
pur appartenendo a ceti medio bassi, o ad-
dirittura bassi del tutto, abbiamo potuto
avere la gioia di gridare: «Mi son fatto la
macchina». Per la verità non bisognerebbe
dire "macchina". Giusto è invece "automo-
bile". Mi ricordo il mio maestro di cronaca
nera Stefano Bonetti che si arrabbiava
quando per raccontare un incidente strada-
le adoperavamo la parola "macchina". Bo-
netti tirava su gli occhi sopra gli occhiali e
ammoniva: «Ma cosa si è scontrato, un tor-
nio, ’na fresa?».  In cronaca era sbagliato
scrivere anche «a bordo dell’auto…». «A
bordo» era riservato ai natanti.

Comunque la macchina, o l’automobile
che dir si voglia (se proprio vogliamo fare i
fini chiamiamola "vettura"), così come la
motocicletta (la mitica Vespa, la Lambretta)
hanno veramente segnato la nostra giovi-
nezza.  L’automobile divenne subito il mez-
zo per andare alla scoperta del mondo, op-
pure più semplicemente per la passeggiata
domenicale, per le avventure in cerca delle
ragazze. Era il mezzo per raggiungere in
fretta e comodamente il posto di lavoro. Era
l’occasione per andare in giro a fare un po’
il "bauscia". Era l’alcova calda, tranquilla,
protetta per appartarsi con la morosa. L’au-
tomobile spianò la strada all’adulterio, co-
me disse, se non sbaglio, Flaiano. Ma que-
sta è un’altra storia.

Quando parlavamo della «prima macchi-
na», non era una questione personale, ma
di una generazione intera, la prima ad ave-
re avuto a disposizione la «quattro ruote».
Quelli prima di noi non ebbero questa bella
fortuna. La "Seicento" costava 600mila lire.
Non c’erano "optional". Il concessionario ti
regalava però i tappetini. Qualcuno, am-
miccando, ostentava i «sedili ribaltabili».
Questa fu la nostra giovinezza. Ecco perché
siamo tanto legati al  sacro feticcio dell’au-
tomobile. E c’è chi stempera questa sua pas-
sione cambiandone una ogni piè sospinto
stando dietro ad ogni novità. All’opposto
molti altri invece amano tenerla all’infinito
come la cosa più cara al mondo.

Automobili d’epoca, vespe e motorini hanno invaso le strade di Como per protestare contro la legge regionale (foto Pozzoni)

LA MANIFESTAZIONE

Lunedì
5 marzo 2007
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